
TRADUZIONI DAI, COETHE. 

I. ' 

N o t t e  n u z i a l e  (1). 

Nella caniera, lungi dal convito, 
Siede Amore a i e  fido, sospettoso 
Che degli ospiti allegri il riso ardito 
Rompa del nuzinl Ictto il riposo. 
Splei-ide con sacro mistico baleno 
Ilelle fìaiume, a lui presso, il pallid'oro; 
Una spira d'incenso il luogo ha pieno 
Per far intorno al vòstro gaudio i l  coro. 

Cotne b;ilza a te il petto, quatulo scocca 
1,'oni che caccia via Ia gentc intrusii! 
(:omYardli nel inirar la bella bocca, 
Che già si tace e nulla ti ricusa! 
Con lei l'affretti alle pareli sante, 
Con lei cli'cr teco adempie jI suo destino; 
I,a face nclla inan dei Vigilurite 
S'assottiglia i n  notturno luniicino. 

Coine freme de'tuoi baci a l  furore 
I1 seiio n lei, che sa senza sapere! 
A tremar è costreito i1 suo rigore, 
Or che l'audacia tua fatta è dovere. 
Rapido Amor l'aiuta :i dispogliare, 
Ma celere non è come sci tu; 
Poi si tira in un canto, e, con u i ~  fare 
Scnitro e ri~odesto, tiene gli occhi gih. 

( I )  È tra le yritiie liriche composte dal Goeilic, e pubblicata $i& rici .Neire 
Liedel- bel 1770. 
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I k  coppa (1). 

Colma una coppa, d'intaglio fino, 
Stretta io tenea, con le due tliani; 
Suggea con tivida dolcezza il vino, 
Che duolo e cura caccia lontani. 

Amor s'accosta, e nie sedente, 
Saggio-modesto guarda ridente, 
Qual d'inesperto abbia pietii. 

-. Mi 1. notri, amico, coppa più bella, 
Degna che I1anjma tutta v'infonda. 
Che cosa m'offri se ti do quella, 
E d'altro nettaie vi verso l'onda? - 
Oh, come amabile tenne promessa; 
E te, superba l i d a  inaccessa, 
hll'aspettante lene piegb ! 

E quando i1 caro tuo corpo stringo, 
E da quell'uniche labbra fedeli 
Il chiuso a lungo baIsamo attingo, 
Dico a me stesso: - Lassù nei cieli, 
Fuor ch'Amor solo, niun altro Ilio 
Pari una coppii ebbe o foggib: 

. 

Neppur Vulcano, col lavorio 
Dei suoi martelli, tal forma oprò. 
Sulle pampinee coliine, i grappoli 
Più scelti Hacco, dai suoi pi ì~  abili 
E vecclii Fauni, premer fcirii; 
Ma un sol-so sitnilo non otrerrh! 

La canzone di  Filina('lf. 

Della « Notte solitaria 
Non cantate! Iii fede mia, 
Essa vale, o belle amabili, 
Per passrirla in compagnia. - .- -. - ,.- 

( I )  Composta nel 1731, ed int9i:tia alla signora di Stein. - Ncll'origi~iale, 
2 senza rime. 

(2) Kci U'ilhclm Mcister 's Lelir.jaA~.e, libro V. Composta ne1 179.5, e Illessa 
in bocca alla Icggiera cd nllcgrn Filina. 
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Come all'uom la doiina è data 
Qual bellissima meed, 
E la notte mezza vita, 
La pih bella in verità. 

Può mai .il giorno rallegrarvi, 
Che interrompe ogni diletto? 
Sarà buono per distrarsi; 
Ad ogn'dltra cosa è inetto! 

Ma nel velo della notte, 
Delle lampade al chiarore, 
Quando bocca parla n bocca 
Nella celia e nelliamore; 

Quando i1 rapido fanciullo, 
Sì selvaggio e pien di foco, 
Si trattiene ti un picciol dono, 
Dato in inezzo n lieve gioco; 

Quando canta l'usigiirrolo 
Agli rimanti .una canzona, 
Che all'afllitto e a l  ~rigioniero 
Come (t al-iimè » ed ohimè suona; 

Con qual clolce batticuore 
Giunger I'orn alfin si vede, 
Che, coi dodici suoi tocchi, 
Pace e sicurtj concede! 

Percil, tu, nel lungo giorno, 
Ti coniòrta col petisiere: 
- Ogni giorno ha la sua pena, 
E la notte il. suo piacere. - 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




